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Senza la Messa, saremmo
persone più sole: società 
senza cielo sulla testa

> di Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara

Carissimi, domenica 24 maggio torne-
remo a celebrare l’Eucaristia in tutta la
Diocesi, recuperando gradualmente la

normalità della vita ecclesiale. Il ritorno non po-
trà essere una semplice ripresa della vita co-
munitaria precedente. Non solo perché in que-
sta fase di transizione vi sarà ancora una fre-
quenza contingentata con le cautele neces-
sarie, ma perché lo slogan “niente sarà più
come prima” ora deve trovare fantasia crea-
tiva e concretezza pratica. Saremo migliori se
avremo imparato qualcosa da questi tre mesi
di astinenza dalla celebrazione comunitaria del-
la Messa e dalla partecipazione alla vita ec-
clesiale e sociale. Intendo offrirvi qualche ri-
flessione, perché la ripresa sia piena.

La nostalgia del rito
1 Abbiamo compreso la  bellezza dell’e-
spressione Sine dominico esse non possumus
(Atti dei martiri, XI), cioè “senza la domenica
non solo non possiamo vivere, ma non pos-
siamo esistere”. Come succede spesso nel-
la vita, scopriamo il valore dei beni fondamentali
(il pane, l’acqua, la salute, il lavoro, l’amore, la
speranza, ecc.) quando essi vengono a man-
care. Questa volta, forse la prima volta per la
generazione del dopoguerra, molti hanno sen-
tito la ferita lancinante di non poter partecipare
alla Messa e alla comunione eucaristica. Al-
cuni hanno persino contrapposto il valore del-
la Messa e della comunione al bene della sa-
lute di molte persone che si sono ammalate
e tra le quali troppe sono morte. 

SEGUE A PAGINA 2

RENATO CORTI RIPOSA IN CATTEDRALE

«Mai desiderato altro
che servire questa diocesi»

«Accettavo da Dio che
tutta la mia vita si-
gnificasse l’accom-

pagnamento di questa dioce-
si». Un appunto scritto a mano.
Aggiunto al testo dopo aver par-
tecipato al funerale del card.
Tettamanzi a Milano e aver det-
to al suo successore: preparami
un posto in cattedrale. E’ stato
forse questo passaggio del suo
testamento spirituale, letto dal
vescovo Franco Giulio, il mo-
mento più toccante del funera-
le del cardinale Renato Corti.
«Ho vissuto il ministero per 20
anni senza mai pensare o desi-
derare altra destinazione», ha
scritto. E adesso Novara, dopo
l’ultimo abbraccio, lo ha accol-
to di nuovo: riposerà per sempre
in duomo, ai piedi dell’altare
maggiore dove ha scelto di es-
sere sepolto.
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FASE 2

LA PAROLA DEL VESCOVO FRANCO GIULIO

Torniamo a Messa
il tesoro prezioso 
che ci è donato
Lettera per la ripresa delle celebrazioni

(segue dalla prima)

Tanti non sono riusciti a
vederne il pericolo per la
vita di medici, infermie-

ri, operatori sanitari e sacerdo-
ti presenti sul campo e che han-
no donato se stessi. Non possia-
mo dimenticare questa tragica
esperienza. Rimarrà indelebile il
sentimento di infinita tristezza,
quando sentivamo suonare le
campane delle nostre chiese,
ma non potevamo partecipare al-
l’Eucaristia. La Messa entrava
nelle nostre case in streaming o
attraverso la TV, ma sentivamo
sulla nostra pelle e nel nostro
cuore che era un’altra cosa. For-
se ci ha fatto scoprire la bellez-
za del Signore che visitava la no-
stra famiglia, ma sapevamo che
non era la cena del Signore,
semplicemente perché è l’Euca-
ristia che fa la Chiesa. Celebra-
re la Messa non è solo il modo
con cui esprimiamo insieme la
fede, ma è il gesto con cui la-
sciamo che il Signore edifichi la
sua Chiesa. Per questo la Messa
è al centro della settimana e
senza di essa non possiamo vi-
vere, perché saremmo persone
più sole, famiglie senza focolare,
una società senza il cielo sopra la
testa. L’Eucaristia della dome-
nica è per noi cristiani il centro
e il culmine della vita cristiana e
il vertice della vita di carità e dei
legami sociali. Torniamo alla
Messa come al tesoro più pre-
zioso che ci è stato donato. Non
dimentichiamolo!

Vita cristana in famiglia

2 Tuttavia, questa forzata asti-
nenza ci ha fatto scoprire al-

tre cose belle dell’esperienza cri-
stiana. Credo fra tutte la più si-
gnificativa è la preghiera in fa-
miglia, l’esperienza della vita
cristiana domestica. Le nostre
case erano diventate un deserto
per la fede. Neppure le luci del
Natale e i segni della Pasqua riu-
scivano più a riscaldare le rela-
zioni familiari con il fuoco della
fede. Questi mesi però hanno
aperto uno spiraglio nella vita
della casa. Anche chi magari era
distrattamente presente vicino a
un familiare che seguiva la Mes-
sa in streaming o partecipava
alla preghiera serale oppure
ascoltava le infinite proposte
che la fantasia dei sacerdoti ha
messo in atto, non può non ave-
re aperto l’orecchio per lasciar-
si toccare il cuore in un tempo
pieno di paure, ma avaro di fi-
ducia e speranza. Ho ricevuto

molte testimonianze che parla-
vano dell’interesse dei propri
cari, anche non praticanti, per
una parola e una preghiera por-
tatrice di speranza. In rete e sui
social talvolta sono circolate
cose stravaganti e bislacche, an-
che a proposito della fede e del-
le sue pratiche, più interessate a
far colpo che a far pregare e a so-
stenere la speranza. Il tempo
spazzerà via queste espressioni
banali e vuote, spesso malate di
protagonismo e visibilità da par-
te di chi li proponeva, talvolta
persino con un uso strumenta-
le anche dei segni più sacri del-
la fede. Vi sarà
lo spazio per
una riflessio-
ne pacata e
critica. Non
vorrei però
che con l’ac-
qua sporca di gesti strambi e
strampalati si perda la fre-
schezza della riscoperta della
preghiera in famiglia, di mo-
menti altrettanto belli, come la
liturgia domestica della Parola,
la preghiera dei salmi con la li-
turgia delle ore, il rosario reci-
tato insieme, la meditazione
personale. Se davvero “niente
sarà più come prima”, vi chiedo
di non disperdere la ripresa
della preghiera in famiglia, tra
genitori e figli, anche attraver-
so l’uso sapiente dei mezzi di co-
municazione sociale. Abbiamo
scoperto un ampio spazio di
preghiera e nutrimento spiri-
tuale “oltre la Messa”. Forse è
anche per questo che prima
della crisi la Messa era diventata
arida, perché suonavamo la
musica divina della liturgia sen-
za lasciarla calare dentro di noi
con la preghiera del cuore e
della vita.

rischio, gli anziani e i malati dal
precetto della Messa domenica-
le. Questo però non deve mar-
ginalizzarli e dimenticarli. Essi
hanno già sofferto molta solitu-
dine e perciò chiedo di prender-
si cura spiritualmente di loro,
mettendo a disposizione attra-
verso i mezzi di comunicazione
celebrazioni a loro dedicate, op-
pure, come qualcuno ha sugge-
rito, una Messa prevalentemen-
te dedicata a loro il sabato po-
meriggio o durante la settimana.

Un “piano per risorgere”

4 Ringrazio ancora, con tutta
la comunità diocesana, per

il lavoro realizzato con generoso
impegno da tante persone dei
servizi sanitari (medici, infer-
mieri, operatori sanitari) e per le
numerose attività che rendono
possibile la vita quotidiana nel-
la nostra società (amministratori,
operatori sociali, lavoratori dei
servizi essenziali, insegnanti e
docenti che hanno seguito i ra-
gazzi e giovani con tanta pas-
sione educativa, coloro che han-
no curato i disabili). In modo
speciale siamo riconoscenti per
la disponibilità e il servizio dei sa-
cerdoti, dei consacrati e dei lai-
ci in queste settimane per il si-
lenzioso e umile servizio alle
povertà. Ora diventa necessario
con grande coraggio promuove-
re il lavoro della Caritas e delle
altre istituzioni ecclesiali e civi-
li per mitigare le conseguenze
della pandemia. È facile preve-
dere tre grandi campi a cui por-
tare il nostro soccorso: il primo
e più urgente è l’aiuto alimentare
che ha già visto tanta generosità
e impegno nei mesi di aprile e
maggio; il secondo sempre più
urgente è quello che riguarda le
spese per la gestione della casa
(utenze, riparazioni, mutui, ecc.)
che sta emergendo e diventerà
primario prima dell’estate; il
terzo sarà la ripresa del lavoro
quando a settembre molte per-
sone non riusciranno più a tor-
nare a galla e sarà facile scivola-
re sotto la soglia di povertà. Una
sapiente e oculata gestione del-
le risorse, la collaborazione con
tutti i corpi intermedi che si de-
dicano alla rete di protezione so-
ciale, possono favorire il “piano
per risorgere” di cui ha parlato
papa Francesco.

Per il bene comune

5 Rendiamo grazie a Dio del
fatto che il contagio della

malattia cominci ad essere con-
tenuto e si possa iniziare, anco-

ra con riserve e precauzioni, il re-
cupero delle attività abituali del-
la nostra vita comune. Dopo
questo tempo di dolore e soffe-
renza a causa della morte di
persone care e dei gravi proble-
mi sanitari, sociali, economici e
lavorativi, dobbiamo affrontare
questa situazione facendo cre-
scere la solidarietà, esercitando
la carità personale, sociale e po-
litica. È necessario che le autorità
delle varie amministrazioni pub-
bliche, i partiti politici e le orga-
nizzazioni d’impresa e sindaca-
ti, così come tutti i cittadini,
promuovano l’accordo e la col-
laborazione a favore del bene co-
mune. Noi italiani, che siamo
bravissimi in tempo di emer-
genza – e dobbiamo rendere
onore soprattutto agli ammini-
stratori e operatori sociali delle
nostre città e dei comuni che
hanno messo a tacere ogni reto-
rica e hanno umilmente lavora-
to per il bene di tutti – dobbiamo
vincere la sfida di un nuovo “ri-
nascimento”. Chi ha analizzato
acutamente la vulnerabilità che
ha ferito la nostra società globa-
lizzata e ipertecnologica ha scrit-
to che dobbiamo passare dal
mercato delle cose e dei beni
alla valorizzazione delle risorse
umane del territorio. Le cose e i
beni possono smettere improv-
visamente di circolare con facilità

e possono ve-
nir meno, il ca-
pitale umano
e le risorse so-
ciali del terri-
torio sono
sempre a noi

vicine e disponibili. Tutti siamo
chiamati a essere responsabili
nella convivenza per evitare nel-
la misura del possibile il ritorno
della malattia e aiutare i poveri e
coloro che più patiscono le con-
seguenze di questa pandemia.
Questa lettera vi raggiunge men-
tre iniziamo il periodo di attesa
del dono dello Spirito Santo.
Vorremmo che la ripresa della
celebrazione della Messa e del-
la vita ecclesiale fosse come una
“nuova Pentecoste”. Questa set-
timana abbiamo salutato il no-
stro vescovo emerito, il card.
Renato Corti, che è stato un
grande uomo spirituale. Egli ci
benedica dal cielo, perché solo
uomini e donne che hanno lo
sguardo levato in alto possono
aprire strade nuove sulla faccia
della terra. 
Vi benedico tutti con affetto.
+Franco Giulio Brambilla

Vescovo di Novara

NELL’INFO-
GRAFICA
LA SINTESI
DELLE
INDICAZIONI
PER
PARTECIPARE
ALLA MESSA
(GRAFICA
CENTIMETRI/
SIR)

Consolare il dolore

3 Una cosa importante è ri-
masta quasi sospesa, rin-

chiusa forse nel pudore che av-
volge il mistero della sofferenza
e della morte. Nei prossimi mesi,
anche qui gradualmente, ma
con un autentico senso pastora-
le, dovremo condividere il dolo-
re di tante famiglie di fronte
alla morte dei loro cari, causata
da questa pandemia, in partico-
lare di molti anziani e malati.
Sappiamo che non esiste la mor-
te in generale, ma essa è sempre
singolare, quando è la perdita ir-
reparabile di mio papà e di mia

mamma, di
mio fratello e
di mio figlio.
Abbiamo pre-
gato per il loro
eterno riposo
e per la conso-

lazione dei familiari e amici. I sa-
cerdoti non hanno lasciato man-
care la loro presenza orante, al-
meno per il momento della se-
poltura al cimitero. Vorrei rac-
cogliere il desiderio di tanti di ce-
lebrare nel futuro prossimo una
Messa di suffragio con una ce-
lebrazione diocesana o vicariale
per manifestare la speranza che
ci dona il Risorto. Molti sacer-
doti, proprio attraverso la pros-
simità agli anziani e ammalati,
hanno scoperto relazioni nuove
con le famiglie e una presenza
che non passava solo attraverso
la preghiera liturgica. Alcuni
hanno testimoniato la ricono-
scenza della gente per un volto di
prete che, non potendo espri-
mersi attraverso il consueto ser-
vizio pastorale, è stato apprez-
zato per la vicinanza, la parola di
consolazione, la prossimità, la ca-
rità. Le indicazioni della Chiesa
italiana dispensano le persone a

Chiamati a vincere
la sfida del nuovo
“rinascimento”

Abbiamo riscoperto
la bellezza della
preghiera in famiglia

2 venerdì 22 maggio 2020


